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NOTA DI LETTURA 

Dei principali contenuti di interesse delle province

Decreto legge n. 98/11 “disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria”

Convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n.111 

Roma, 18 luglio 2011

Interventi specifici sulla finanza provinciale
L’articolo che in maniera significativa incide sulla finanza provinciale è il 20 (nuovo patto di stabilità interno:parametri di virtuosità)

Al comma 1 viene prospettata la possibilità che le modalità di raggiungimento degli obiettivi di di finanza pubblica degli enti locali del territorio possano essere concordate tra lo Stato e le Regioni, previo accordo concluso in sede di Consiglio delle Autonomie locali e ove non istituito con i rappresentanti dell’UPI e dell’Anci regionali, predisponendo patti regionali che coinvolgano (ed includano) gli enti locali del territorio. Con decreto del ministero dell’Econmia, previa intesa in Unificata, da emanarsi entro il 30.11.11 sono disciplinate le modalità di attuazione del patto territoriale.
Nel merito occorre ricordare che è all’attenzione della Conferenza Unificata un altro provvedimento, attuativo dell’art.1,comma 141 della legge di stabilità 2011 che di fatto reca le linee guida per il patto di stabilità “regionalizzato”, mentre la norma definita al comma 1 pare superare questo provvedimento. Preme rilevare che non esiste alcun tipo di collegamento con quanto previsto dalla legge delega n.42/09 in termini di concertazione, criteri e limiti inerenti il patto di stabilità interno. Anticipare una definizione di patto territoriale, senza aver prima costituito ed avviato i lavori della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica appare un passaggio quanto meno improprio. 
Il comma 2 prevede che, ai fini del riparto del concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica a decorrere dal 2013, fissati dal successivo comma 5 nonché dall’articolo 14 dl 78/10
, tra gli enti del singolo livello di governo, con decreto del ministero dell’Economia di concerto con il ministro dell’Interno e per gli Affari Regionali, si procederà alla suddivisione degli enti in quattro classi sulla base dei seguenti parametri di virtuosità: 
   a) prioritaria considerazione  della  convergenza  tra  spesa storica e costi e fabbisogni standard; 

        b) rispetto del patto di stabilità interno; 

        c) incidenza della spesa del personale sulla  spesa  corrente dell'ente in relazione al  numero  dei  dipendenti  in  rapporto  alla popolazione  residente,  alle  funzioni   svolte   anche   attraverso esternalizzazioni nonchè all'ampiezza del territorio; la valutazione del predetto parametro tiene conto del suo  valore  all'inizio  della legislatura o consiliatura e delle sue  variazioni  nel  corso  delle stesse ai fini dell'applicazione del comma 2-ter; 

        d) autonomia finanziaria; 

        e) equilibrio di parte corrente; 

        f) tasso  di  copertura  dei  costi  dei  servizi  a  domanda individuale per gli enti locali; 

        g)  rapporto  tra  gli  introiti   derivanti   dall'effettiva partecipazione all'azione  di  contrasto  all'evasione  fiscale  e  i tributi erariali, per le regioni; 

        h) effettiva partecipazione degli enti locali  all'azione  di contrasto all'evasione fiscale; 

        i) rapporto tra le  entrate  di  parte  corrente  riscosse  e accertate;
        l) operazione di dismissione di partecipazioni  societarie nel rispetto della normativa vigente; 

Il comma 2bis sottolinea che a decorrere dalla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni e dalla definizione degli obiettivi di servizio cui devono tendere gli enti territoriali, tra i parametri di virtuosità dovranno considerarsi anche indicatori quali quantitativi relativi ai servizi resi, mentre il comma 2ter interviene inserendo, nella suddivisione in classi  di virtuosità di cui  al comma 2, anche un coefficiente di correzione connesso alla dinamica del miglioramento conseguito dalle singole amministrazioni rispetto alle precedenti, con riguardo ai parametri di cui al precedente comma 2.
Il comma 2 quater interviene a modificare l’obbligo di esercizio associato delle funzioni per i comuni. 
Il comma 3 prevede che gli enti che, in esito a quanto previsto dal comma 2, risultano collocati nella classe più virtuosa, fermo l’obiettivo del comparto, non concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica fissati, a decorrere dal 2013, dal comma 5, nonché dall’articolo 14 del decreto legge n.78/10.  Per le Province tale operazione viene anticipata al 2012. Gli enti locali di cui sopra conseguono l’obiettivo strutturale realizzando un saldo finanziario pari a zero. 
Il comma 4 prevede che, fino alla definizione del nuovo patto di stabilità interno, le misure previste per l’anno 2013 al comma 1 dell’art. 14 del dl 78/10 si intendono prorogate per il 2014 e successivi . In questo senso la norma ripropone e stabilizza il taglio ai trasferimenti previsti dal dl 78/10 nonché le regole per il patto di stabilità interno, ad oggi definite fino all’anno 2013.
Il comma 5 individua l’ulteriore concorso dei vari livelli di governo agli obiettivi di finanza pubblica, per gli anni 2013 e successivi, con misure in termini di fabbisogno e indebitamento netto pari a: 

a) Regioni a statuto ordinario: -800 milioni per 2013, -1600 milioni dal 2014

b) Regioni a statuto speciale: -1000 milioni per il 2014, - 2000 milioni dal 2014

c) Province: -400 milioni per il 2013, - 800 milioni dal 2014

d) Comuni: -1000 milioni per il 2013,  - 2000 milioni dal 2014

Il comma 9 interviene a specificare le modalità di calcolo della percentuale di cui al comma 7, art. 76 del dl. 112/2008, che pone al 40% il rapporto tra spesa di personale e spesa corrente quale limite 
 per procedere ad assunzioni di qualsivoglia tipologia: da ora in poi il calcolo dovrà tener conto delle spese sostenute anche dalle società a partecipazione pubblica locale totale o di controllo che sono titolari di affidamento diretto di servizi pubblici locali senza gara o che svolgono funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale non industriale né commerciale.
Si rileva che in questo modo rischia di essere di fatto impedito il processo di turn over, anche in percentuale ridotta. 

I commi 10, 11 e 12 intervengono a sanzionare comportamenti che appaiano elusivi delle regole del patto di stabilità, anche relativamente alla stipula di contratti di servizio o altri atti posti in essere dagli enti locali; in particolare nel caso in cui la Corte dei Conti accerti che il patto è stato rispettato attraverso artificiose imputazioni contabili, viene prevista una condanna a sanzione pecuniaria fino a 10 volte l’indennità per l’amministratore locale, e fino a 3 mensilità di retribuzione per il responsabile finanziario.

Si rileva la mancanza di connessione logica con lo schema di decreto legislativo su premi e sanzioni, attualmente all’esame delle commissioni parlamentari. 

 Il comma 16 specifica che, dall’entrata in vigore del sistema della fiscalizzazione dei trasferimenti erariali (2012) ogni sanzione, recupero o riduzione viene operata sul fondo sperimentale/perequativo ovvero, in caso di incapienza, viene sanata attraverso versamento diretto all’erario.

E’ stato inserito il comma 17 bis nel quale si prefigura una  copertura degli originari commi da 6 a 8 (700 milioni per il 2013 e 1400mil per il 2014) attraverso una riduzione delle risorse destinate a legislazione vigente ai rimborsi e alle compensazioni relativi alle imposte. La disposizione in esame è posta a copertura della eliminazione del taglio delle risorse di provenienza erariale nei confronti degli enti locali appartenenti alle ultime due classi di virtuosità, originariamente previsto dai commi 6-8 dell’articolo in esame, soppressi nel corso dell’esame del provvedimento da parte del Senato.
� Art. 14  Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali


1.  Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2011-2013 nelle misure seguenti in termini di fabbisogno e indebitamento netto:


a)  le regioni a statuto ordinario per 4.000 milioni di euro per l'anno 2011 e per 4.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012; 


b)  le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano per 500 milioni di euro per l'anno 2011 e 1.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012 


c)  le province per 300 milioni di euro per l'anno 2011 e per 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012, attraverso la riduzione di cui al comma 2; 


d)  i comuni per 1.500 milioni di euro per l'anno 2011 e 2.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2012, attraverso la riduzione di cui al comma 2


2.  Il comma 302 dell’articolo �HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981ART1"�1� della �HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000593981"�legge 24 dicembre 2007, n. 244�, è abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello stesso articolo 1 sono soppresse le parole: «e quello individuato, a decorrere dall’anno 2011, in base al comma 302». Le risorse statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono ridotte in misura pari a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e recepiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, secondo princìpi che tengano conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa corrente complessiva nonché dell’adozione di misure di contenimento della spesa sanitaria e dell’adozione di azioni di contrasto al fenomeno dei falsi invalidi. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque emanato, entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’ �HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000643544ART26"�articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42�, in materia di federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto dal primo, secondo, terzo e quarto periodo del presente comma. I trasferimenti erariali, comprensivi della compartecipazione IRPEF, dovuti alle province dal Ministero dell’interno sono ridotti di 300 milioni per l’anno 2011 e di 500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti dal Ministero dell’interno sono ridotti di 1.500 milioni per l’anno 2011 e di 2.500 milioni annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni a province e comuni sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepiti con decreto annuale del Ministro dell’interno, secondo princìpi che tengano conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno, della minore incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa corrente complessiva e del conseguimento di adeguati indici di autonomia finanziaria. In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del Ministro dell’interno è comunque emanato entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’ �HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000643544ART32"�articolo 11 della legge 5 maggio 2009, n. 42�, in materia di federalismo fiscale, non si tiene conto di quanto previsto dal sesto, settimo, ottavo e nono periodo del presente comma. � HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow" \l "65" �(65)� � HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow" \l "81" �(81)�





� 7.  E' fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 40% delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di personale nel limite del 20 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente. Per gli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o inferiore al 35 per cento delle spese correnti sono ammesse, in deroga al limite del 20 per cento e comunque nel rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno e dei limiti di contenimento complessivi delle spese di personale, le assunzioni per turn-over che consentano l'esercizio delle funzioni fondamentali previste dall'�HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000643544ART57"�articolo 21, comma 3, lettera b), della legge 5 maggio 2009, n. 42�. �HYPERLINK "http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow" \l "359"�(359)�








